
Unendo i dati di scavo di �ne Ottocento con quelli avvenuti 
negli ultimi anni, si può avere un quadro più chiaro sulla 
collocazione della sepoltura in età longobarda.

Ciò che resta della planimetria dell'edi�cio tardoantico, in 
cui era stata inserita la prestigiosa tomba, permette di 
identi�carlo con i resti di un edi�cio pubblico o di una 
lussuosa domus. La pianta comprende, oltre a un grande 
vano porticato unito a un peristilio sul quale prospettano 
numerosi ambienti, anche un’aula ad esedra, pentagonale 
all’esterno e semicircolare all’interno. 

La presenza di un’aula ad esedra, pur non esclusiva di 
edi�ci pubblici, trova numerosi confronti, sia in residenze 
con funzione di rappresentanza, in particolare di area 
ravennate, databili tra V e VI sec., sia nei palazzi regi, come 
quello di Teodorico a Ravenna o quello di Teodolinda a Monza. 

Tipologicamente l’edi�cio si inquadra quindi nell’edilizia 
aulica tardoantica, e in base alle fasi di degrado e di utilizzo 
individuate sembra esistere almeno �no alla prima età 
longobarda.

Dalla documentazione del 1874 emergono dei dati 
interessanti sulla collocazione della struttura muraria 
contenente il monumentale sarcofago. In base a questi si 
evince che la lastra di Aurisina, posta a copertura della 
struttura, risultava ricoperta da uno strato di macerie ed era 
posta a �lo della pavimentazione romana. Da queste evidenze 
derivano almeno tre osservazioni: 

1) la presenza dello strato di macerie al di sopra della lastra 
indica che la deposizione è anteriore alla distruzione 
dell’edi�cio; 

2) durante la metà del VII sec. il piano di calpestio era 
ancora quello romano; 

3) la lastra di copertura, posta esattamente a �lo del livello 
pavimentale antico, era lasciata a vista.

Storia del ritrovamento e della falsa attribuzione    

Collocazione della sepoltura   Lorena Cannizzaro

V Convegno Nazionale
LE PRESENZE LONGOBARDE NELLE REGIONI D’ITALIA
alla luce delle ultime ricerche e scoperte
Tuscia 2016

«Giorno della scoperta: nessuna incisione.Chi sarà? Chi non sarà? - il prete 
già studente a Padova viene a dire: potrebbe essere Gisulfo - Il sindaco 
Portis piglia la supposizione per vangelo - si divulga che col metodo della 
carta bagnata si è riusciti a decifrare l’incisione CISUL...»
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Nel 1874 a Cividale del Friuli, durante i lavori per il 
rinnovamento del selciato di piazza Paolo Diacono, fu 
rinvenuto un edi�cio di rappresentanza tardoantico che 
presentava evidenti tracce di incendio. Uno dei muri del 
complesso risultava tagliato da una struttura muraria in pietra 
e laterizi legati con malta, sopra alla quale era stato posizionato 
un elemento architettonico romano di reimpiego in pietra di 
Aurisina.

All’interno di tale struttura era collocato un sarcofago di 
forma rettangolare di pietra d’Istria con un coperchio in marmo 
grezzo, leggermente rosato, caratterizzato da una forma a 
doppio spiovente e da quattro acroteri.

Il sarcofago conteneva una cassa lignea dentro alla quale si 
ritrovarono i resti del defunto insieme a uno dei più ricchi 
corredi funebri rinvenuti �no ad oggi a Cividale del Friuli.

Il successivo rinvenimento su uno degli spioventi del 
sarcofago dell’iscrizione «CISVL», all’epoca interpretata come 
«GISULFO», avvalorò la tesi che si trattasse della sepoltura di 
Gisulfo (†581 ca.) primo duca del Friuli e nipote del famoso re 
Alboino (†572).  Tuttavia, forti polemiche sorsero �n da subito 
sull'originalità dell'iscrizione e sulla conseguente 
attribuzione della sepoltura al duca longobardo. Infatti, 
l'individuazione di tracce di gra�te tra le lettere scolpite 
metteva in dubbio l'autenticità dell'iscrizione, e la datazione 
cronologica del corredo funerario alla metà del VII secolo 
non permetteva di ricollegare la tomba a Gisulfo.

Solo nel 1974 si ebbe però la conferma che 
l’iscrizione «CISVL» in realtà era un falso. Si arrivò a 
tale conclusione grazie testimonianze raccolte da Luigi 
Bront dell’allora direttore del Museo Archeologico di 
Cividale, Ruggero della Torre. L'ex direttore riferì, infatti, che 
sul coperchio del sarcofago furono sì ritrovate alcune incisioni 
appena abbozzate, ma che furono poi dei falsari, forse con la 
collaborazione del sindaco dell'epoca di Cividale, ad adattarle 
al nome del primo duca longobardo cividalese in modo da 
avvalorarne l’attribuzione.

Dimensioni:
Lunghezza 228 cm
Larghezza 100 cm
Spessore pareti 8 cm
Spessore base 5,7 cm

Dimensioni:
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Larghezza 100 cm
Spessore 5 cm
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Confutata la tesi che voleva riconoscere in Gisulfo il defunto 
del sarcofago rinvenuto in Piazza Paolo Diacono, rimane 
ancora aperta la questione sulla sua identità. 

Dall'analisi delle documentazioni ottocentesche e di quelle 
più moderne emerge un dato archeologicamente evidente: la 
cosiddetta sepoltura di «Gisulfo» si presenta come la tomba di 
un personaggio di elevato status sociale di origine 
longobarda, vissuto durante la metà del VII secolo e seppellito 
all’interno di un edi�cio che all'epoca risultava ancora in parte 
conservato in alzato.

L'elevato rango del defunto è sottolineato sia dalla 
ricchezza del corredo funerario che non trova eguali nelle 
altre sepolture cividalesi �no ad oggi rinvenute, sia dalla 
tipologia tombale che vede la collocazione del sarcofago in 
una vera e propria struttura muraria entro le antiche mura 
della città, e non all'interno del più semplice muretto a secco 
che solitamente caratterizza le tombe extra urbane di 
quell'epoca. A questo si aggiunge la sua ubicazione presso 
l'aula absidata di un edi�cio di rappresentanza 
tardoantico, sorto sull'antica area forense e che doveva 
essere pertinente alla corte ducale.  Quest'ultimo dato 
sarebbe confermato dalla prossimità dell'edi�cio con lo 
xenodochio di S. Giovanni costruito di fronte alla porta 
Brossana, che un diploma del 792 emanato da Carlo Magno 
ricorda fondato dal duca Radoald alla �ne del VII sec., su un 
area plausibilmente appartenente alla curia ducis.

La collocazione della corte ducale tra una porta e un’area 
pubblica (il Foro) troverebbe confronti con altre città occupate 
dai Longobardi; inoltre se questa ipotesi fosse comprovata ci 
troveremmo quindi di fronte a un personaggio aristocratico, 
un possibile duca, sepolto nel luogo di esercizio del suo 
potere che presenta il medesimo modello funerario adottato 
per Alboino nel suo palazzo di Verona (Paolo Diacono, Historia 
Langobardorum, II, 28).

La struttura muraria in pietra e laterizi legati con malta, la 
lastra pesantissima che fungeva da copertura insieme al 
monumentale sarcofago avevano la doppia funzione di  
sottolineare la distinzione sociale del defunto e di proteggere 
il corredo da una possibile depredazione. Lo stesso Paolo 
Diacono, ricordando l’episodio del duca di Verona che riapre la 
tomba di Alboino per appropriarsi della sua spada, mostra 
come tale attività fosse perseguita anche dagli alti dignitari 
del regno. 

La cerimonia funebre che celebrava lo status sociale del 
defunto, almeno �no al VII sec., era a�data alla memoria 
collettiva orale. Il forte investimento funerario si componeva 
di manufatti - la struttura tombale, il corredo - e riti - dei quali 
�nora non rimane traccia archeologica - tali da suscitare 
un’impressione di eccezionalità, in grado di �ssarsi nella 
memoria e propagarne successivamente il ricordo. Da questo 
punto di vista la tomba di Piazza Paolo Diacono risulta 
fortemente carica di potenzialità, sebbene manchino 
documenti scritti che la menzionino.
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Fonti Storiche

Fonti Letterarie

Lancia
di cui si conserva la cuspide 
in ferro (31,1 cm) e parte 
dell’asta in legno (13 cm)

Bottiglia
in vetro verde chiaro (h. 25,4 cm
e capacità di 1,5 l)

Coltello
se ne conserva la lama in ferro
(21,7 cm)

Coppia di Speroni
in argento e oro 
(8,7x8,7 cm; 11,4x9,5 cm)

Otto chiodini
in ferro, a testa larga, di forma 
semisferica, muniti di ribattino
(1,9 cm;  Ø 0,9 cm)

Guarnizione-reliquiario
in lamina aurea con cornice a doppia
perlinatura, con ra�gurazione di
anatra esguita in smalto champlevé
(2,5x2,1 cm; 12 g.)

Anello
in oro con incastonato un aureo di Tiberio I (14-37 d.C.)
(Ø 2,8 cm; 25 g.)

Croce funeraria
in lamina aurea con pietre
semipreziose incastonate
(11x11 cm)

Pettine
frammentario, in osso, con decorazione
ad occhi di dado
(8,5 cm;  6,5 cm)

Elementi della cintura
Fibbia in bronzo di forma ovale (2x1,5 cm) con ardiglione 
scudiforme (2,6 cm); linguella d’argento a forma di “U” 
(1,9x1,5 cm) e due guarnizioni in bronzo dorato di forma
rettangolare (1,9x1,5 cm; 1,8x1,5 cm)

Fili aurei e frammenti di lino
della veste indossata dal 
defunto

Scudo
di cui si conserva l’umbone in ferro e bronzo
dorato (alto 11,2 cm; Ø 44,5 cm), una guarnizione
in bronzo dorato a forma di croce (5,6 x 3,9 cm)
e l’impugnatura in ferro e bronzo (49 x 2,9 cm)

Elemento cruciforme
in ferro
(16x14,5 cm)
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